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ALBOINO 
IN ITALIA 

Drama per Mufica 

Da Rapprefentarfi nel Famofilli 
mo Teatro Grimano di 

SS.Gio:e Paolo 

L ANNO 1691 
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GONZAGA 
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M:DC.XCI     Per il Nicolini 
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I Nome Giofoto 

si di V. E. chè hà 

Fama col fuono 
dè gli applaufi : In que-  



   
    

     

    

    

   

  

    

ſta Cit 
| de, acco   

mpagnata dalle 

iarezza del fuo San 

      

  

   
   
     

     

  

   

  

e_ nell / 
tutto quell’ incompara 

          
Da 
no così riguardeuole , 

la di lei grand’ Animal 
abilità di moderar vn° 
Impero . Quefte doti 
eminenti rappreſentate 
mi ancora con diftintio 
ne maggiore da chi van 
ta vna feruità fenza pa 
ri m'inuitano à conſacra 
re à l'Eccell. V. il Dra 

ma 

odi de’ più Sublimi. La 

la Virtù , il Valo 
ell Armi , e- ſopra 

nza nel gouer 
Vafsalli la rendo 

che ammira ognuno nel 

   

    

 



  

ma preſente , e di pro 

curar alla penna il rico- 

usro ſotto l'ombra del 
Palto fuo Patrocinio 

La benignità del ſuo a 

nimo . M’afficura , che 

da lei farà gradita l'o 

blatione del mio  offe 

quio , e che riguarderà 

con ciglio cortefe que 

fte quali fi fiano fatiche 

dell'ingegno ; conofcen- |, 

do Voftra Eccellenza , 

che quanto fono più po 

uere di. pregio , tanto 

più hanno bifogno del 

fuo aggradimento 1 lì 

nalzarfi. Ledonielta quel 

lume, che non hebbero 

da i natali , e conceda al 
A3 TRO  



l'Autore delle medeſime 

    

   
di poter dichiararfi 
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ARGOMENTO 

Ella viltà di Giufino s° 
ausili la Grandezza dell’ 
Impero:Romano + Colla di 
lu Codardia macque gen 

E mella l’Ingratitudine s 
Tolſeà Narſete il Gouerno d’Italia, che 
fu premio della benemerita fua fpada; 
ma feppe quefti vendicare l’ingiuria ; 
poiche fè paſſare ſulle tempia d° Alboi 
no lo fteſ[o Diadema , ché circondaua. 
la fronte del troppi Regnante « Pentiſ- 
finondimeno dell’onorato tradimento , 
auzuedutoſi, che ad wn codardo eras 
fato ſucceſſore un Tiranno , quale fi 
malmente refiò trafitto per mano d’ 
Emichilde fuo Generale, ad eccitamen 
to di Rofmonda, che dal marito Al 
boino fu più volte coſtretta à bere, 
nel cranio di Gundemondo di lei Pa 
dre vecifo da quel Barbaro ; perilche 

I 4 di 
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bin poi moglie dell'atcinnato Emi 
childe.. 

Con queſto fondamento Hifiorico, se. 
con ciò, che fi fingè daſii l’intreccio ali 
prefente. Drama intitolato L'ALBOI- 
do IN IT ALIA 

   



  
    E veramente inclini al 

DE ſerio, come Dai dara 

2 intentione , quefta 
volta tu non puoi al 

Soci dal Teatro di SS.Gior 
e Paolo ,fe nonaltro , per vdire 
due miracoli di Muficayprodot 
ti da due gran Maeftri , e publi- 
cati da fette voci canore tutte 
ammirabili nel loro eflere. 

As Il 

    
 



  

   
   

  

ric più de- 
%     

  

€ in poche ore ; né fi DO in ae prodar 
meraviglie. LeV o, De 
Na: uni loliti orna 
ae Poctici. 
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| ALBOINO Rè de > Logo    

    

       
    

ROSMONDA fia moglie. . 
-GIVSTINO Imperatore dif 
SESTILIA fa moglie. 
EM ICHILDE GE Generale d A 
NARSE è i d’h ta 

     

   



Stanze 
Giardino con. Rotenda .. 

Camera di. Seftilià conletto».. 

AETO TERZO 

Parco Reale conti guo agli appartamenti di 
Rofmonda:.. 

Sala: 
Piazza.illuminata 
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Di Nottetempo+. 

Mura di Roma cow Portae Ponte Leuatoib;, 

«Alboino, Rofmonda, Emicbilde, e Soldati. 

dibè Mici'; in breue d’hora:3; 
Fra notturni.filenzi ,«. i- 
Seza tinger di fangue il noftro ferro;, 

Noſtra Romafarà: tofto Narfete. 
De la Città fuprema. 
Mi porgerà l’Imperial diadema a 
Eccolo appunto... varda il Ponte Tenatolo 

Nar.-Site: , 
Come già ti promifi ,; 
Il bel Serto d’Italia} 
A la real tua fronte- 
Diuoto offerfiin dono.;. 
E t’inalzai.quì di Giuftin ful Tione: ” 

dib.Od'amor, e di fede: 
Teftimoni veraci: Rabbra «cia 

7 Ale
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ionarca 
vaflalle , e in rieompenfa 

TI * tirannie difpenfa è Pi 

nd 2 

mal fc elogia ie 

ata S pofa È 
| Miodiletto Emichilde , omai Reg 
De e ſe za contraſto > 

‘del Tebro ilcri 
‘nine o e tuoî T: rionfi, 

Ma più gedrei stio ti mirafi efti 
La La fortuna è rela i immota ; A 

Di ſua i rota | 
Hai tugià fermati i giri. 

O barbaro perche l’aurereſpiri ?) 
Nar. Non più dimora: i in ceppi 
Orvò ch’il Rè.depreflo . 

— Piangal’error commeflo , e chebalzato, 
- «Da la Romulea Sede 

| Schianosì sì proftri ad adorati il piede. 
Segmimi eccelfo Gioue è 

‘Alb . A te miofido 
L’idolo mio confegno” Pe Em: } 

a 4 

     

   

Em. (Và;tî fulmini il Ciel tiranno indegno.) 
| Rof{T'accolga infen di Pr il Regno SI 
AI Regie Bende | 

Verdi Allori 
Mi prepari il Campidoglio: 
Che del brando è l’alte prone 
Vedrà Roma vn’altro Gioue | 

. Traetarfolgori reagito: | 

| 

RegieX. 
A” dobitertire, e foldati in Roma. 

SCE-



  

      

  

    

Rofmònda , & Emichilde 

H perche fiera A 

Ifolsori no       
      

         
    

      
   

          

     
    

      
     

    
     

  

Mi # E de gi’ Allori in vece Li dui 
Sù' quel barbaro crine I    
Stragi nca feminò morti, e ruine? Em, Perche l'infido, e traditor Narſete 
Tolte l’a:mi à Partiglio , 
Non permife ; ò Sighota, 
©Ch°eila vn fulmine fol vibraffe ancòra 

Rof. Aftrifieri, habbia la Morte 
Chi m’yccilé il Genitor 
€ ada 

cr 

  

Pera 
Olocauſto al mio furor i 
A gli ſtrali d’empia ſorte 
Chi&c 

Em. Achettiti Rofmonda 
+ Io conforme al diſegno 
| A te già noto , e chie da'te fofpelo 

Fù fin’or nel mio braccio; oggi:rifoluoi, 
Con queſta mano ardita 
Rapir ful Tebro à l’vecifor la vita 

Ro/. L’imprefaardua farà 
Em. Nè la mia deſtra 

Rotan ſicuri i Fati 
Ro/-Oh fe fiavero, 

Che trofeo di tua ſpada 
Cada l’empio Conſorte; il guiderdone 
Dè le promefle Tede 
To medefina farò 
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Seag 1 

Già nYaccingo al ferix è 
Rof. T'afiita il Cielo + 
Ema Per giungere à Bca 

jellabro di rubin. 
Che non farebbe AI 
E troppo,oh Dio gentil, tre 

| LaRofà Vezzofetta 
| Sì bella non appar - 

 Veftita d’oftra , e d'or. 
Pero, 

DS € E N A IL 

Roſmonda ſola. 
“ 

E nel cranio. {polpato. 
el mio gran:Padre. vecifo,empio Alboino 

Mrineet più: volte-.in laura Medfà. 

     

  

   

    

  

   

  

Aber'ilvindi Creta: oggi nel tuo. 

Caduto è pena 
Il Cadauere infameal. fuol’efingue: 

| Giuro diber con più ditetto.il langue‘ 

| Donna offela- hà più crudele 

| | Che non.hà Megera il cor : 

Ogn?amor ſcaccia ,.& oblia A 

| E’| ſuopetto vuol , chie lia. 

Sol’albergo di furor. 
Donna Se   
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SCENA IV. 

Logie terrene 

Ciufino, che fugge , 8 Rilia to El: Saghe prot 
rano di traftenurlo #        $ 

Se/. Sr il ferro,i impugna Paci 
Sol da te ſpoſo adorato 
"S’appartien ne l’afpro Fato 
Vita infieme,e onor faluarmi, 

Stringi,&c, 
Gis. Ah che la tema da cor mi ftringe: inonda | 

| Vn torrente d’armati 
Le vie di Roma: aſtri ver noi { fpietati t 

Se/. E fofterrai, che preda 
D’vn lafciuo tiranno | 

Sia la Conforte? { 
Eli. E lafcierai tu efpofta 

A lalicenza militav'Elifas | | 

    

  

Che ſerboſli fin’ora , 
Benche vecchia d’età vergine ancora? 

Giu. Cerco inuano il corraggio . 
Sef. Sei grande 
Eli. Sei Regnante 
Se/. Rendi l’opre conformi 

Ai natali eminenti 
E le ſmarrite genti 
Cò l'efempio rincort. 

Eli. La fatica,el fudor non lì rifparmi - 
Seſ. Stringi il ferro: impugna!” armi 

Gim Sì sì mata Seftilia- ilfe rro io ftringo? 
Denuda la (pada » 

La tua voce,il periglio 4 È 
A i 

Dè l’onor tuo l’ardir. mi ERE in n feho: è 

g
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is ‘A I Pi 0 
Le difperfe Falangi 
A ‘radunar’i io volo i 
E vinto ceda à 1 Lava il duolo 
Pugnerò . 

Vincerò. 
E fra gl’orrendi 
Barbari, incendi 
Scempizeruine feminerò: 

Pugnerò, &c 
ati. Eglial fine è pot brauo-: Suono di irombe Se/.Queftè il nemico", à Giuſtino... 
Giu. (O se 

Il nemico è - 
Sef. Feroce 
Ad affalirlo iltuo Rate ita: 
hi i. Fanne ftragge, e venda 

Gis Vado. Paflalgo! il Vinto! 
torna. ſuono di drolibi 
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Se/.Che temi? 
Eli. Che tardi > 
Gea. Non temo nò l’alma di (atenio acceſa 

Corre audace à l’impreſà. 
tornoil [uonò di trombe”: È 

E quì Alboi no ;iò:fuggo : 
Sef. Dammi 3 ò vile Ia fp. Signa 
Eli. Nel più bet for degl’anni* 

Conuien Si sconifieni ehi io: sada 

S C ENA Vi 

Alboino , Narfete sSeftilià, © Eliſa, e 
i Soldati. 

Alb. Qu'è? dau'è Giuſtino ? 
i SA Difende quefto braccio: 

Ma: 
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Md. “ti Il vietato fentier,ch'è lui conduce 
Nar. Quella è Seftilia ad Ale 
AIL.( Ahi che beltà! che lace 1 ) 
Nar. Seftilia,inuan t’opponi 

A i voleri del Ciel. 
Sef. Fellone indegno, È 

   
Turubelloaltuo Rè è 

Nar. Vano lo ſdegno E 
AIL.( Attonito mi rende:il bel ſembia 
Eli. Signor’ à le tue piante 

Mi proftro , ed implorando 
La Real tuaclemenza» A 
L’onor fuo,l’onor mio ti raccomando 

Alb.Io quì non venni ad oitraggiarla bella, Ne con lei fia,ch’il brando mio contratti 
Se. Tu fei nemico;e da nemico oprafti N 

Quelt'è Vaſfallo è traditor sì fece", 
Ma perche più ron polso 
Trattener la giui’ira,e perche degno 
Dè miei colpisnon è difarmo.ilbraccio 
Getto la ſpada à terra 

Nar. L’offefeyendicai 
Eli. Celli la guerra 
Alb. Vanne teto,ò Narfete,e è me dinante 

Guida fra ceppi il Cefare Latino 
Se/.{ O barbaro deftino 1) 
Nar. Altuo piede: io condurrò 

Vn Monarca prigioniero , 
Et il crin ticingerò 
Cògl’allori dè l’Impero , 

SCENA WF 
«Aboino. Sehilia, to E lifa 

Ab RAfrò Seltilia ilmelto volto; Giù difi,& or l’affermo       
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A TO 
Che qui non uenni ad oltraggiarti : afcolta; 
De! caſi tuoi funefti 
(Bench’al Tebro nemico)aflài mi duole 

Eli. Quanto quanto han potuto 
Due lagrime d’Elifa,e due parole 

Se/. Nè l'acerba fuentura 
Quefta pietà non poco'mi conforta 

Alb Tanto dè l’onor tuo bella mi cale 

  

    
    

       

  

È Che s’alcuno ardirà de miei guerrieri 
| Vo! ‘guardo folo 
| “Nel tuo betvolto ei perderà la luce , 

» IL attroce ad altri fia 
| se SInfauſto efampio,e miferabil fpeglio 

li. Vuoi tusuuoi tu di meglio? à Sef. 
è ola ui dA lboino 

Zia + 
arh è I Se. 

I AMIÎE, Aunampail core à tuoi bei rai 
> Iniquo mentitor 

« Di che tilagni? 
   

| 4 «Se. Non diceſti poc'anzi 
| Che non veniſti ad oliraggiarihi è 
| Alb. Il dif, 
i Ma Padorar le vaghe 

Sembianze tue diuine 
Non pat mi oltraggio alfine 

Eli° (Oimè temo di peggio. } 
là Alb. E ingiuria fia se meno 

Stringerti, ò caraal feno 
Eli. ( L’indouinàî è } 

ti Seſ. Coſi moſtro lafciuo 
Hi Difendi l’onor mio ? ’ 

Mib. L’onorx onora 
Va Regnante, ch’adora 

Sef. vria nè l’ofcura notte 
Dè più profondi Abiffi 
Sepellirò me ftefla;entro le fauei 

    

    
Mi 

                         



    
    

    

    

   

Po 

de - Milancieròdel torbido Oceano, 
Che à me ne pur tacco iempio 
Sò,che si. piegherai-là cur4 intierà” 
Lafcio à te di placarla;: se fe nol fai: 
Trucidata morrai. «ad Eli 

A vagheggiarti,ò cara 
Prefto ritornerò. 

. Fà,che placato il cor 
Si ſpogli di rigor, 

} ‘9 ch'iomi fdegnerò 
è vate ui 

—_— 

bt 

  

Sellia, & Eli iu 

Sef. i A H temo,ch’il Marito. 
Sia da gl’empi {coperto i 

Eli. Ed’io pauento ,; 
Ch’! tiranno m'vecida : 
Ma Palma inte confida + 

Seſ. E che far ti pofs'io è 
El:.Bafta tu ben nincendi 
Ser. Con me fei tanto ardita ? \.{ 
Eli. Sì tratta de la vita 
Ss/+ Chiudi quel labro oſceno 
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O le parli d’amor ti ſquarcio il ſeno. | 
Eli, Non è bencecker la ſciua 

; Ma troppo (chiua 
È 

Bella tu fei 
Né sì facile, ne sì ricroi 
Ma pictofa | 
Quanto baltati vorrei, Non;Éle» | 

i 

SCE<



    EL d’ynRè lafciuo, e d'vi tiranno 
erà Seftilia ! e crudo affanno ! 

, 

     

   

     

  

P
o
 

pouero cor ? 
Ti circonda yn laberinto,, a 
È ti veggioin quello èftirito 

‘ Sé noh hai chi foecorra al rue dolor 
‘Frà de 

SCEN IX. 
Corti! Regio 

>     
| Roſmanda,e ‘poi E michilde 

| i Roſi pu 30h Dio veder efarigue 
Quel;ch’il Ciel Spofo mi diede. 

di E ne’membri efanimati 
Lacerati 
Inciampar temo colpiedé 

Parmi,&c. 
4%. Rofmonda. 
Rof. Il fier Conforte 

Tu già vccidefti miro 
— Nèla tua fronte il fegno(aimè)funefto . ‘ 

‘Em Non lo fuenai; ma lo farò beg preſſo. 

i
 

ni 
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P_R1 MO 
Rof. La Man, la man fofpendi 
Em. E perche mai ? 
Rof. Vnnon sò qual d’incognita pietade 

Mouimento improuifu 
Sento nel cor:.nò ,nò , nen cadayccie 

Em. Pietà , perche non l’hebbe 
Del venitor tuo fteffo, 
Che da lui fù.tradito? 

Ref. Sì ma al fineè marito. 
Em. Dela fatalbeuanda ti fcordafti 

Che nel Tefchio ti porfe ? alma più crude 
Non han l’Ireane felue, 
I Caucafo,remito. 

Ref. Sì,ma alfin è marito, 
Er. T’inganni,egli è nemico, 

Che Saziò nel tuo medefmo fangue 
La fua barbara fete,e’l bufto efangue 
Del Padre di Rofmonda 
Calpeftò cole piante, 
Trucidato,e ferito 

Ro/. Tu mi ftimoli in vano : egli è marito 
im. Ahingrata,ah non è quefta 

Del conforte pietade: odio è più tofto 
Verfo di me; co le promefse tuo 
Barbara m'hai fchernito. 

Roſi: Tumi ftimeliinuano : egli è matite; 
Zi. Giachevuoibella così 

Difprezzato 10 morirò 
La eran ile fugì 

Frà P’angoſcie mi laid: 
Gia, ko, 

   

  



A TITO 

SORA E 

Rofimonda;poi Seftilia,W Eliſa 

Ro/. on può, non pnò negarſi 
n N Alcrudele Alboinfi dee la Morte, 

dà . 

Se/. Reina eccelfa 
Vmile:, à te fen viene 
eftilia l’infelice è 

Eli.Seruaadeflo,e poc'anzi Imperatrice 
Ro/-Duolmide cafi tuoi donna fublime, 

Ma fon quefte del Mondo 
Le folite vicende, 
Chi s'inalzaà momenti ; e ehi difcende ; 

Eli. Anch'io già frà le prime 
Dame;di Corte andai di geamme ornata; 
Or fenza colpa alcuna 
M°’abbandonò l’inftabile fortuna « 

Sef. Ma poco al fin mi cale 
e lo ſcettro, e del grado, 

Sol m'affligge , e m’ingombra 
Di lagrime inceffanti il meftociglio è 
De l'onor il periglio 

Rof. Chi ditentarlo ardifce ? 
Se/. Alboino 
Rof. Alboino ? 
Se/. A tericorro 

Deh mi raccogli; è guarda 
Sotto il Eeal tuo Manto 
Se mouer può d’vn infelice il pianto: 

Ro/-TO Sito Conforte 1] 
Eli. Seftilia il vero eſpoſe 

Ma v'è di peggio ancora 
Roſa. E che ? lo fpiega  



P_R 1 M 0Oe 
Eli. Bin me pur anco ei gita 

Il guardo innamotato 
E fegià col rigore 
L’innonefta baldanza 
Non hauefî impedita 
La mia virginità fatia fpedita» 

Rof. (Contro l’empio Alboino 
Torna lo {degno adeccitarfi. ) 

Se. E quale 
Soccorſo à me tu porgerai ? 

Rof. Refifti, 
Se. Ma fe la forza adopra, 

Che fia de l’onor mio? a 
Ref. (Le doppie oftefe è vendicar m'inuio.) 

Penfieri 
Seueri 
Le furie fuegliate; 
Voi la deftra precorrete 
Vccidete 
Fulminate 

Penfieri, Sc. 

SCENA XI 

Seſulia , to Eliſa 

Se CS , così mi lafcia 
Lafcortefe Rofmonda?a chi ricorro è 

Douzmi volgo soh Dei è 
Eli. Troppo timida fei 

Se. Toglietemi la vita Aſtri tiranni 
Che ſe ben l’alma hò forte , 
M?è peggior de la morte 
Wiuer così fra lacrime,ed affanni. 

Togliesemi,&c i 
da  



36 “e” T- T: O: 
Eli. Megliò poi xche morir farebbe: 
Sef, E che? 

+ Eli. Per yn ſolo: momento. 
Di compiacer x 
« Taci indegna 

i» (Eſce dal labroà à pena. 
;Vaaccento d’amor, ch’ella fi guri ) 

SePerà folle più freſea, 
‘Sò ben’io quel che farei: 
Ma dol gelo Amor non treſca. 
Edigel fon sla anni miei» 

Se we. 

SCENA XL 
| Giufi ino în babiroſcondeuto, Sdftilia 

Giu. Dorata Seftilia 
Stef. (O Ciel.che miro! ) 

‘Sotto ruuide ſpoglie “ 
Il Monarca del mondo ? il mio diletto? 

Gis. Purche.il tuo vago aſpetto 
- Non mi ditieghi il vagheggiar Fortuna, 
Non turberà Giuſtin suna alcuna 

Seſ. Idolo del aio core, 
Giu. Pace de l’alma na 
Seſ. Mia ſperanza 
Giu. Mio bene 
Sé. Più inafpra le mie pene 

La tua prefenza : ah fappiy 
Cl'il perfido Alboino 
Moue guerra al mio onore 

Giu. Numiche fento! 
$ef. Non hò vigorche bafti 

Per oppormi a la forza 
° Di quel PATO e penfo.    



  

PR 
Di finger ch’improuiſa 
Fiafama per lui m'accenda 

quiserò ne le mie ftanae, €a 

Quand.gli farà intento 

A vagheggia* quefti, chetanto adora 

Der mia fuentura luminofi rai 

Voriderlo po: SRO 

Cia. Veciderto? ah che troppo egli è robulto i 

Sf. Ma farà inefme, e folo E 

Gia, Fuerme, ma pollente 
Sef. Tutto gl’amori inreſo 

Non pot ripararſi 
Gas n troppo arriſchiarſi 

Sef. mi dunque eſpoſta 
A gl’innoneti amplefii 

Giu. Lozuardi il Ciel 

Sef. Danque rifolni 

Giu. (OhDio::) 
M'afconderò 

Sef. Corraggio 
€ Tibrarò il ferro 
Sej. Appunto. 
Giu. Ma sfegli à i primi colpi 

Alzar tentafîe il braccio 

Contro di me: Seftilia hautai ta lena 

Per trattenerlo? 
Sef. Sì ; certi noi fiamo 

Di rapirgli la vita 

Giu. Or via fon'io difpofto à l'opra ardita 

Seſ: Neltorbido mio ſen 

Riſorge la ſperanza; 
E ſparge vn tal feren, 
Che quel de l’Alba ayuanza 

Nel “i &c  



CENA XIV 
Giuſtino ſolo 

Rand'è ilperiglio , è vero; 
Ma fe fueno Alboino, 

Saluo l’onor; ricupero le {poglie 
Ne l’ardir mi confido de la mogl 
D°vn'Amazone guerriera 

Hà Seftilia in petto il cor 
E d’Arpalice più tera 
Di Taleftri hà più valor 

D'ro,kc 
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Emichilde ſolo 

Lma mia puoi darti pace + 
È Più none’è 

Pietà per te 
Ch'il tuo Fato 
Difpietato 

Duro è troppo,e pertinace, Alma,X@ 
Fra le braccia Rofmonda 
Incatenar fperaì, 
E delufo,e fprezzato alfinreftais 

Quel labro vermiglio 
Più mio non farà. 
A vn cor;ch’è fedele 
E ſempre crudele 
Ritroſa beltà 

Quel,&es 

        

3 SCE  



  

   

   

ATTO 

SCENA Il 
Roſmonda, Un Emichilde 

Rof R Ipiglia, omai ripiglia 
Formidabile Eroe 

La (padainesitabile je omicida E Alboino s’yccida 
Ep. Ed ancor mi deridi?e godi ancora Di vedermi è languir da te ſchernito ? Rof. Vò;che lo fueni 
Em. E ch’egli è alfin marito < 
Ro/. Sù , sù arrota l’aeciaro 
Em. O fingi, ò tofto 

Seco ti placherai 
Ro/. Ch'io mi plachi? Nò,nol credere i 

A glimpulfi di pietà 
Non potrà 
Più il mio cor piegarfi,e cedere 

Ch’io,&c. 
Em. Confermi il patto antico ? 
Ro/. Se Alboino tu fueni 

Sarai mio fpofo. 
Em. Ah mi deludi 
Re/. Il giuro 

#: Nè cangerai penfier? 
Ro. Suoglierfi in prima 

Vedrai dè l’ampie sfere 
L'ordine eterno, 

E. Dammi la fede 
Ro/. Kcco: la nobil deftra È 

Immutabile io ftringo ; 
Er, A l’imprefa m’accingo: allor, ch’afcifo Sotto vn Cielo di perle,à lauta Menfa De l'Italia vedraffi 
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Re/. ( Perfido Rege. ) 

Ref. Il core 

Alb. Di Scltiliadeprefla 

   

  

    

   

ire _. 

sBcIONDO. 
I! nonò Regnator: pallido; efangue 
Le tazze colmerà del proprie fangue: | ! 

Più che mai; 
Frà que’ rai 
Mi ftruggoardendo 
Il tiranno ve 

‘© Finirò i 
‘Di penar ſempre. 

"Più, ? 

SCE 

Ko ORI 

Rol Onbafta ad Alboin la pira oi 
N Ch’egli m’offende ancora, 

E sù gli occhi: miei ſteſſi va altra i ad 
IL. Spoſa sù la tua fronte > 
Pofi d’Augufta i riverità Allori. 

  

      

    

   
   

   

    

          

    

                

        

  

   

Alb. Parmi, I : 
“Che da mennon aſcolti 
‘Con ferenofembiante 

I mieitrionfi,e letue glorie è 

Mi palpita di gioia/ è traditore. )} 

Sul Trono fiédérai 
Ref. Ma, non eguale 

A Sedtilia dî] pregio. 
“Alb. Anzi maggiore è. 
Roe. La vedefti è‘ 
Alb. Nonio 
Ro/. Mendace] il volto 

Di Seftilia io mirai: beltà più iluftre 
Roma non vanta .. 

B 4



    

  

    

Alb. Ecole 
a ema ) 

   

     ‘ Epiendi netta e il ig lîo ne Li o ta de glio nero. 

È Ref A 
Ho o gia miri se che veraci 

tu ie lodi 
E è FE 4 . Il feno 

lire foca alimenta 
X vna minuta ftella 

      

  

- Dè Padorata mia dolce Conforte 

Sò ben’io, che fe la miri E 
Il uo bel ti piacerà 

‘| Edi me più vaga afsai. e 
Nel mirarla tu vedrai 

| Wa predigio di beltà + 
SÒ, Kc 

SCENA 

Eliſa, o AMboino . 

| Eli Acrimoli se dolente 
Signor’atene vengo. 

Alb. Ah forfeancora 
Non piegafti Seftilia 
Almio ovler? 

Mi fembrerebbe il Sole,al paragone 

Rof. ( Col dileggiarmi affretta la {ua morte .) 

IV 

       

  

   
       

    

        

    
     

      

   

      
  

      



  

Yz a = A. Li 

SECONDO 
Eli. Senza ſperanza alcuna 

Finor’io nYadoprai 
Alb. Dunque, dunquemorrai 
Eli. Pietà \ 
Alb.Tu nonly merti 
Eli. E che far ti poſs'io,s'ella nel petto 

Chiude vn’alma di fceglio ? 
Alb.Fra lebraccià la voglio + 
Eli. Eccola: tu pur’anco 

Porgi voti,e preghiere 
A la forda beltà 
(Ma sò,ch’ella non mai sì cangerà» 

Sic EN A 0 
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è 

Sehilia incontrata da Alboino, & Elifa dalla 
altra parte 

- 
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Alè Poffibile ; ò cara, 
Che non ti moua vn Rege 

Che languifce per te, che per te fempre: 
Dal profondo del cor geme,e fofpira? 

Eli .( Che sì;ch’ella s’adira.) 
Se/. Combatte con que’ gl’occhi | 

Il mio cor,ma perderà ; | 
E s*. wW1ien; ch’un guardo il tocchi 
Egli toſto auuamperà 

Combatte,&c 
AIE. Sperar dunque pofs’i0? 
Eli.( Ch’afcolti Eliſa?) 
Se/. Puoi difporr'à tua uoglia. 
Duna tua prigioniera 

AILè.(O me felice ) 
ELE quelta 

E la donna ſi ſchiuazye sì modeſta? 7 
AI. Ma quando, ò cara quando 

i Te 

 



   

    

tue gratie otterò ? ? 
Sef. Poiche la notte 

Di cèlìgini Be 
Haurà è coperto il Polo 
Verrai nè le mie ſtanze occulto. , € ble 

Eli. ( Refto ancora di fallo . 
Al4.E poi mi dici, 
ad Eli. Che rigida nel petto 

I ME — Chiude vn ‘alma di fcoglio?. 
“El. Sì cangiò: mi conſole? 

Lo Fuor di ri {chio fon'io, tu di cordoglio.» 
cib. Riedi Seftilia aituoi ripofti alberghi 

Vado à la Menfa; e lieto 
Ate volgerò il piede 
Quando è à l’ombra notturna il di fuccedee 
» Bo fofpiro quel momento: 

Di volarti,òè bella in fen © 
La tardanza mi dà noia ,, 
Ma la ſpeme de la gioia 
Confolando il cor mi vien + 

To,Ke. 

SCEN A VE 

Eliſa , e Seftilia .. 

Edi s'alfin prendetti:il mio conſiglio? 
IA A Per reca la vita. 

| o K forfe ancora 
erappagartue voglie: 

I Seff. Afcolta : e fida 
N | Eféquifei i i miei cenni; allor,ch’il Cielo 

Tutto afperfo è d’orror;guida Alboino.. 
A l’amorofò laccio. 

Eli. Non tel difs'io? 
/-(S'inganna e 
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A 
SE C OD 

i Nor sà, ch’ei cori cà a 
di Eli. Ilbell’à tut ce, 

E piace ancora à me. 
Si il difiche già 
Ridente era l’età ,, 

\ Non vorrei nd rigo eller’affé . 
ua A 

SCENA vite 
Seftilia (la. 

PE miei tetti: rinchiulo î 
Giuftin m'attende;i va 

E in vnbreus momento. 
Darà gloria al mio nome.il cadimedto ù 

Doue naſce, e more il Sol 
La mia fama volerà. 
In ogn'angolo del fio 1 
Lode eterna fpargerà 

Doue , &c 

SGEN AVIR 

Giardino con Rotonda,nel mezzo della 
quale vedeſi apparato di Menſa. 

  

   

Narſete, Alboino , Emichilde, e Guardie 

Nar Tue vie più chiufe hò fcorfe 
Dei lette colli ſoggiogati se vinti 

Ne l’ingrato Giuftin io ritronai; 
O lontano »Ò ſepolto è infra gl’eftinti 

Em.Senza genti, e fenz’armi 
Saluo ancora: non fia , che più riforga 

Bia Na 
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36 ASTI @ [ 
Nouello Anteosfe la caduta eftrema . 

Alb. Ame balta il diadema, 
E violar mi b.Mta f 
I ſuo Talamo iſteſlo 

Nar. (Ciò da me nen farà giammai permeflo.) 
Signor,Signor è Roma io t'inuitai 
Sol perche foleuali in Campidoglio 
Col ſublime Trionfo i‘pregi.tui; 
Ma non per violar le Spoſealtrut. 

Alè. Non-dee opporfi Narfete 
Almio voler: Sediamo 

Nar: (Il la fciuo,io derefto:) 
Em: (Sarà de l’ira mia 

(Berſaglio miſerabile , e funeſto. ) 
Vanno a federe alla Menfa , e ſegue bizzarr® 

Sinfonia , doppo hi quale 
Alb. L’orecchio del Monare fuono auezzo 

Di formidabil Tromba 
[enti di raddolcir. Carme Latino 

Em. (Non preuedel’incauta il fuo deftine, ) 
Mufico canta è capriccio 

AIG.Vanne,ò Narfete,e vieta a mici guerrieri 
L’'incrudelir più a lungo 
Ne la Città foggetta 

| NKar.Vbbidirò : a baftanza 
| Co le ſtragi paſciuta hò la vendetta» parto È 

| Em, (Or che partì Narſete 

Ageuole è l’impreſa» ) 
Alb. Egliè tempo , è mio fido, 

Ch'io ricompenli del tuo braccio ardite 
L'eccelſe proue: a la tua fè conſegno 
Il malageuol freno 

| De l’Impero del Mondo ; 
Sarà Emichilde il Cefare Secondo.» 

Em. (Onov’inafpettato » ) 
AI To là mi volgo 

Doue forfe anelante  



  

    

  

SECONDO 
M'’attende Pidol mio 

Em. (Ah fuenarlo non pofso. ). | 
Alb. Amico à Dio . 

Sotto l’ombra del noſtro. Allori 
Lieta Romacſulterà 
Et il Tebro didlucid’oto 
L’onde fue gl prata 

- Sotto,& È 

S CE N A 

Emichilde si... 

) Iſcuotiti Emichilde : il Cielo forſe 
L’infpirò adinalzarti; 

Acciò d’opre maluagie. 
Non macchi la tua Fama : 
Dal tradimento il Cielo ricichiama. i 

E quel volto 
Che m'hà tolto - i 
Ta foaue libertà? 
Il rigor de la Virtù 
Del’ ndegna-feruitù 
La Catena frangerà: 

E,&c. 

SG NASO 

Rofmonda anelante,ad Emichilde 

Ro/. Dar dou’è Emichilde ; 

Il Cadauere infame | 
Doue il teſchio eſecrando 

Recifo dal tuobrando ? 
Em. Non fo fuenai, Ro /. Perche è 

LHlboino BZ Rif 

   
   

  

   

    

   

   

    
   

  

    

    

     

   
   
   

      

  
     



   
? Em.Egliè il mio Ren 

| Come? non promettelti 
‘Di fuenarlo ? | 

Emil promifi ‘Do 
1 e mie tu non n brgzalt 

        

       

   

      

IO Non diede 
Queſta mano è la tua > Fi di fade ? 

Em. Tutto è vero il confeflo : 
Rol. ‘E vario da te ſteſſo ' 
“Abbandoni l’impreſa 
Sul brando neghittoſo 
Farai cader la deftra? e monti br 

e Di la giurata fè ? 
Qual’haurai tu difeſi Em Egli e'lmio rè 

Re/. O’ mentitor fellone 
Fur le promeflefinte , 
Finti i fofpiri,emai,mai,tu non foſti 

. Amante di Rofmonda 
(Ah per ifdegno,il piantò 
Da le ciglia mi cade,el petto innonda:) 

En Se ſapeſſi: come io ftò | 
Non direſti più così 
Son legato , 
Son piegato , I L 
Ma s’oppone \ 

i La ragione 
{| Atl Arcier;che mi ferì 

Se, Sc 

    
     

     
     

     
    

      

   

   

   

  

   

    

         
 



      

s'ECO NDO 

SCENA XI 
Rofinonda (ola 

He farò ? che.rifoluo ? 
Se mi tradì Emichilde; 

S’altri nen hò ch’vecida + 
E abbomineuol Moftro; 
Dal'mio braccio rimanga egli tafecto.i 3 
Vn Padre vendi car non è delitto . 
Furie tutte dè I'Abiflo 

. Deh volate à quefto cor 
Nè 1’vfcir dal Cieco Rada 
Con voi eſca il fiero. (degno. a 
Il terribile furor 

Furie,c: 

SCENA KI 

Nurlese è 

N ©n vò foffrir che perda 
Il Nemico Giuſtino 

Doppo lo ſcettro , anco l’honor del letto 
Andrò veloce al tetto 

Di Seftilia, ed accorto 
Per ifcufar la mia 
Importuna prefenza 
D’hauer intefo finger ò,che quiui 
Entro èà loco riposto 
Giuftino alberghi incognito , € naſcoſto. 

Cò nemici yn petto nobile 
Vfial fin qualche pietà. 
E rigor di mente ignobile 

B_ 8 
    

     

   



   
   
    

    

  

    

  

    

          

     

   
   

    

    

     

40 + EO 
L’oftinata crudeltà 

Cò, &c 

SCENA XII 

Schilia con ferro alla mano,e Giuffino 

  

Sef prati queito è l’acciaro 
Che dal fen d’Alboino 

Deue l’alma rapir: Giuftin fî core pa 
Cada per le tue mani il tradiiore.lo porge ito 

O bella vendetta DE 
S’'vn’empio tu fuenis 
Potremo anco fpofi 
Frà dolci ripofi 
Trar giorni ſereni € 

O bella ; &e 
Tremi? 

Giu. Forz'è , ch'alquanto 
L’apprenfion delrifchio 
Mi commoua 

8e/. Fra poco 
Verrà?! tiran lafciuo 

Ci, (Ah fon’io femiuiuo. } 
Seſ. Ne la {tanza vicina ad Alboino 

E ad Elifa t’afcondi. 
| Giu. Done è oimè 

| Sef.Ticonfondi? 
| Gin»Quanto audace far 

Se tu celaffi ancora 
Sotto le Vefti vn ferro è 
Per foccorrermi à tempo s e darmiaita + 

Sef. L’onor l’onor difendi 
€in, L’onor mi preme affai , ma più la vita « 

Non mi lafciate 
Stelle perir + 

Voi 

  

  
   



SER — en i O ND On 4i 
Voi1 inforzate cu 
La debil deſtra » La 
Si che Maeftra , 
Sia nel ferir 
Non, &c 

Sì naſconde fotto d'una Portiera 

SCO ENNA: XIM 

Sehilia , Alboino , tn Elifa 

Sp O quanto egli è codardo! 
Ecco il tuo ben. 

or Seftilia mio conforto « a 
Seſ, Vieni . è Gran Rè : fon’io 

alenar del tuo gentile aſpetto 
quaſi perduta 

E Tome preſto è caduta . ] 
Affrettateui algioir 

Sin ch’in voi ride Petà 
Che tofto il fior de gl’anni ; 

| Del tempo eſpoſto à i 
| Fracido languirà . 

Affrettateui, &c parte 
Alb. A quel volto’, che tanto m'accende 

Più reſiſtere il core non vuò ; 
_ Sef. Sempre più quella fronte rifplende 

he queft’anima incatenò 
Alb. Or andianne } à i piaceri. 

La prende per mano. 
Giu. (Temo] alza vn poco la Portiera 
Sef. Sì sì; ma prima. 

(Che tarda ?) guardando ver Giuſs 

Alb. Non foffre indugi vn’anima adorante . 
Sef. Son’io pur’anco amante . 
Gis + (op m’afficuro, ) efeese torna indietro: 

Ba, Se 

aio i a 
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Nar Ire } 

Alb. Per qual cagione? e come 

  

dI (Che farò mai ?J 
4415. Sì sì mio ben: 
Gin. (Non poflò + ] 

St, (Mifera ouw?e’1 Conforte ? ) 
41%. Che tardiamo ? 

  

Come fopra 
alb. Annie dunque 

Feſ. Ferma . 
(Giuſtino sò Ciel1) 

Come ſopra 
qui. Tumi refpingi ? 
in (Egli m ’oflerua. ) 

Sali: Ed à che m'inuitafti ? 
. Vieni, mia cara : ah troppo 
Son’10 punto , e commoflo 

    

6 nafconde affatto 

“Sef. T’acheta 
Ab. Troppe d'amor aunampo 
Se/ſ. (O Numi) in altro tempo. | 
Alb. Eh che fon riſoluto 
Seſ. Ti diſcoſta impudico 
AI6. Inuan 
Se/. Cieli 2 chi 

SCENA xv. 

Narſete con Soldati, e dettis 

    
AIELLO Narſete quì ? 
Sef. (Lodeà gli Dei.) 

Temerario venifti 
A turbar le mie gioie? 

Nar. Seppi  



    

    

    

  

   

    

  

      

   
   

   

   

  

ug 
i E in quet alberghi afcofo è 

Alb. Giuftino ? 
ef. (OFatitò Spofo 11 

. Si rintracci 
Entrono foldati dowè ine e 

Son Morta . ) 
(Come bene il delufi : 

È intatto conferuai 
Di Seftilia l’onor; che vedo mai + 

Condacono Giuftino prigioniero. . 
Alb Giuftino è queſti ? 
Se/.TO perfido Nantes. ) 

_ AIL.O mio fedele amico + 
- Sef. Deh la vita gli dona , € nel mio fangue 

La ferità fatolla 

  

    
   
   

      

   

   

  

   
     

      

   

pido i i refto. ) 
ſi (O barbaro, è inclemente') 44 Albe 

ba Ambo cadrete: intanto 
n nè l'albergo cuftoditi : andianne 

Diletto Amico. s à meditar fi 
Od mia ſicurezza in te rip 

Nar (Credei giouargli , e al fi (atghie gli efpofi .} 
Alb, Si crudel de i finti Vezzi 

Mi vò tefto vendicar » 
Sotto il piè di chi tu (prezzi 
Dourai tu l’alma fpirar è 

Si, co 

      
   



   
È Sofilie, do Giuffino circondati 

da Guardie       

       
    

A fono ſiam noi perduti 
Ah ch'io I preuiddi. 

- Co la Coſtanza i tuoi diſaſtri adorna . Ù 
. Che parli di Coftanza? 

A Laſcia almeno di forte è Paure'il Nome 
Giu. Nonm'i ‘importa det Nome; 

Se la vitaè in periglio. 
Se: Il Ciel fà proua 

. Dinoi , c0 ſuoi flagelli 
Oziofa virtù perde fuo Vanvo; 
E dan lode al Nochier fol le tempefte 

Giu Oh Dio! che fogni;e fauole fon queſte 
© Mi bafta di viuere 

Ne bramo di più 
| Pur;ch’io miri il giorno,e il Sol 
Mi to ti l’afpro duol 
Di de feruità 

Mi,&c. 

SCENA NY 

RM Seftilia ſola . 

     

  

       

      

  

   

  

      

        

      

  

E x; 5   I ſua viltà m’affligge, e in patte oſcura 
Le glerie mie ne la fatal ſciagura i 

Agitatemi quanto fapete 
Stelle perfide non temerò 
Sagl pur ftrali il Tonante,    



  

A 

i 
SECONDO 

Sottoil pefo vacilli Atlante; 
Ardir ſempre in DE hautòs 

Agitatemi, 

Fi ine desi ‘Atto Secondo. 
feto. 

 



TERZO 
SCENA I 

Parco Reale conti iguo agli LA ppartanggti 
i Rofmonda 

Emichilae 

‘Are Selue ò quanto vaghe 
N Del mio Sol vi fan gl’srdori: 

+ Dal fuo guardo hebb?io le piaghe, 
ARS E voi fol l’erbette,e i fiori. 

Care,&ec. 
Ma doue mi traſporta 
Il mio cieco Cupido? ah s’allontani 
Da queſti alberghi il paflo 
Rigido hò ’l cor,ma non l’hò gid di faflo.    



Roſ. 7 Vmi afiſ emt 

  

   
Voglio v ndetta. 

Em O vove amabile, > 
Ch'il ſen Maletta. 

Ro/. Lena porgetemi, 
Che fard’vn’ empio 
Orrido fe empio: 
A voi s’afpetta. 

Em O voce amabile 
Chèil fen m?aletta 

Rof. Numi,&c. 
Ma che fai quì Emichilde ? 

Em. A vagheggiar’io venni 
Nei Tronchi, e ne le frondi 
Il rifleflo gentil del tuo fembiante 
Di cui pur fono è mio diſpetto amante 

Rof. Non è è amante colui,che ſtimolato, 
Segno d’amor verace vnqua non diè, 
Ma oprar non fi douea contro il fuo Rès 

Em. Neritrar fi douea 
Ne la man forteil rifoluto acciaro 
Dal colpo ftabilito; 
Ma egli era alfin marito 

Ref. Non è ftuper,ch’in yna tanta impreſa 
Vna moglie vacilli 

Em. Ech’vn Vaflallo 
Allorsallor beneficato,affreni 
La man contro Alboin. 

Rof. Non hò più d’vopo 
Del tuo valor per ifuenarlo ! ardita 

Volerò fola a la fatal ferita 

   
   

          

   

    

   

    

   

  

    

                  

        
 



È Et. Fer ofm 

Rof.- Lafcia 
} Libere le mie furie 

Em. To d’vbbidirti 

É Ro vl 

j a mano affrenerà 
7. Fx. Nò: fon riſolto È 
x: Rof. Promiefle già tradite, 

| £m. Il premio,ò bella 
| Non faran di ſua morte 

Le tue nozze reali? 
| Ro. Iociò giurai 

Em. Dunque ſpola mi fei: vieni;e vedrai 
| Tutto può netuoi begl’occhi 
i Il volante arcier di Venere, 
j E s’auuien, ch’vn guardo fcocchi 
{ Sà ridur l’anima in cenere 
È Tutto, &c 

i 

SCENA II 
Ro{monda fola 

H°egli lo fueni,ò nò fon dubia aneora 
Hà ben’amor poflanza 

D’animar al periglio i {uoi feguaci, 
Ma temo,che mendaci 
Sian di coftui le fiamme , ed i fofpiri, 
E che più,cheà Rofmonda al Regno afpiri 

S’inganna chi fede 
Suol dar ’agl’amanti 
S’vn raggio di nere 
Pupille c'appaga 
Ben tofto fi paga 
Con laerime vere 
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I finti lor 
n 64 

S'inganbastc, "Mk / 

SCENA VI 

    

Sala, 
* 

Albino sè Narſete: 
4% O, nè: frà queſte braccia 

Stringer la voglia. : fonrifoltog 
Mar. Ah guaſti 

Le glorioſe palme » 
Onde i trofei nel Campidoglio ornaftiy 

‘AIR. E la colpa d'amore 

| Eragilità nel viles:. 
Neli Grande è bizzatia d’alma gentile , 

xy Non inuoli il Dio bendato 

Alto Marte,e Laurie Spogliéa 

Li fol viue neghistofo 
Ne! ripofo 4 
Vaneggiando i Mirti coglie a 
Non,&c i 

Aib.Achetati Narfese ; i pi igionierì 

Son guidati al mio piè com’ordinai + 

Nar, [Tratto ful Tebro ah non t’hauelfi mai )   
| SCENA V 
i A, ia A è 
{ Seſtilia, Giuſtino, W Eliſa incatenati, e detti 

Seſe Idi , e ſcherza 
Giu Scherza , eridi 

à 2-Quanto vuoi di me fortuna 
i Sef. De le barbare ritorte 
| Gius De le rigide catene 

Sef. S'haimartir , che fia più forte 
Ge  



    

be pene. 
que à 2. inme radun., ‘Rial “ EL. Signor , per qu tto, 

i ferro sà me pur anco 
Fai circondar le piante ? 
Deh lafcia in libertade il piè tremante Complice de l'inganno , io Yò, che proui 

ftilia la pena 
Za colpa condanni 

era vecchiarella à la catena , 
Dunque fol per ifcherno , 
Tu fingefti poc'anzi 

appagar le mieXoglie ? versSefilia, Se/. Mi ricordai, che di C itiftin fon moglie, «Alb, Mira Narfete xMmira 
ome fpatgon quegl’occhi 

profe Scintilfeanco ne l'ira è 
nnonefto delira . > 

«4lb Più refifter non poſſa; odi Giuſtino , 
che Seftilia inbreue 

Di compiacermi firiſolua : d ſotto 
Le Zanne di famelico Leone 
A momenti cadrai lacero seinfranto, . 
Se non ta fuggi hai giù la morte a canto» 

Giu, (O Furia d’Acheronte ) 
Alb. Tu qui reſta Narſete 

E s’egli non la piega ai defir miei , 
Fà che tra ceppi inuolti 
Nell’orrenda prigion fiano ſepolti. 

Eli. Anco Elifa innocente? 
AIb. Tu ancora 
Eli. (O fotteria 4 

Dourò dunque merir per compagnia è 
MIE SÌ, 

   



TE te z o. 
Voi mie ſarete 
Luci rigide ; lo sò» 
Voi col ciglio ferirete 
E la piaga mia fatal - 
Sùlcotal 
Dela bocca io fanetò». 

Si, Ko 

SCEN-AseWi 

Sol. qui goderei & PAESE io. 
O ar vita à P’onor mio cò I 

Duolmi fole di te dolce Confort 
Eli Tenta di perfuaderla è A Gin. 
Nar. Quelti denna fublime 

Senſi d’alta oneſtade: ammiro,e lodo. è o. 
Se/. Perfido. le tuelodi 

Macchiano i pregi miei ; folot: ‘paghi 
Chio refifta è gl’amori 
Del lafcito Alboino 
Sol perche mora il mifero Giuſtino: 

Eli. Giù difpofta è è faluarti | come fops. 
Gix. Non vuoi tu dunque è cara. 

Chetrà le Zanne orrende 
De la belua Affricana. 
Laceratoio rimanga  #Sef. 

Sef. Eche?t "aggrada. forle ‘ 
Quelta pietà è 

Giu. Pietà di Spofa amante» 
Se/. Conuien dunque conuiene 

Ch'al tiranno io mi renda. 
E che falui a lo ſpoſo. . 
Co l’ignomiaie oggila vita?  



A 

Cieli 1) 
“Nar. (Ambiguo ilfine attendo.) 
Seſe ie gura in prima. 

i er la Conſorte 

i figura veder toruo Leone 
Che ti minacci come fopra 

Î 

Con l’attento penſiero 
udiche lufinghe, i verzi, i baci. 
rua ifolti Velli, 

fauci fanguinofe 
i. (Che far, che far degg* io?) 

nl E già già t’inuola . 
Gti ſquarcia , e tisbrana 

è Sete H Leone . 

Fa Oimè , ch'io viua 
eglio: 

i (Vom vile) 
Giu.Così potrò de 1’ l’empio vendîcarmi. 
Se/. Corro dunque à gl’ampleffi» 
Eli.Lafcia pursch’ella vada. | come fopra 
Se/.Io volo in feno ad Alboino 
Giu: [Oh Dei 
8ef.T'intendo vuoi morir 
Giz.Nò, non vorrei, 
Se/. Dunque d'an dar rifoluo, 
Xli. LAddeflo ella non finge. 1 
Sef. Ghe ne dici , ch'io vada? 
Fiu. Se ti par 
Sef. Spofo abietto 

Più nemico a te ſtelo 
Del tuo ſtello nemico:ei fi divida 
Da Seftilia, che troppo io peneret 
Fe rimiraM in quellafronte impreſſi.  



XE 0: 
Da l’innata de miei. 

Nar. (Nonlafcierò che pera 
La magnanima, donna) 
Pria Giuftin s *imprigioni,e 
Venga Settilia poi da lor diu 

Gixs Volontieri io morirò. 
Bella mia non ti 
Duolmi fol, che non 
Tanteingiurie vend 

Volontieri,&c, 

SCENA 
Stili, Eliſa. s 

Eli. On così uolontieri 
E per morir Eliſa 

Anzi de la {us morte 
Con eftremo dolor piange la forte, 

Se/. (Lodate il Ciel;ch’al fine 
Ha rifolte Giuftin morir qual forte. 

Eli. Siuedran per me gli amanti. 
Lagrimara cento acento.. 
E Bagnar di mefti pianti 
Quefto crin di puro argento: 

Si,.&e, 

SCENA VII 

Seltilia fola 

Er faluar l’onor mio, pur mi conviene 
Perder l’amato Spofo sinuan di ferro 

Gl'armai la deftra ultrice 

O barbatie inaudita, ò:me infelice È 
er    



tantocrudeli 
ò Cieli ? riſpondete. 
i ciechi non mirate 

tal l’opre fuelate 
non rendete 

OPpi Vezzi,troppo fereno 
Hi quel ciglio, che m’inamora; 

gliato io verrò meno, 
S'egli alfin non miriftora 

Troppi,$c. Em. (All’imprefa Pilicicro) î 
A conferro alla manca «Alt. Ma fpero che ben testo 

Propizi aurò gliamori 
; Emichilde, 
E Tiranno 
Al. Ame? 
Em. Perfido mori. 

Lifarifcese fugge 
SCENANE 

«Alboino ferite s poi Rofmonda 

Imè , con queſta ſpada 
O Renderò il colpo altraditortoh Die 
A l’intrepida mente 
Nega vbbidir la deftra.    



TERZO 
Ro/. (Egli è ferito. ) 
Alb. Efce à torrenti il fangue 

Chi mi foccore ? 
Ro/. (Intenerir mi fento.) 
Alb. Rofmondaaita:ahi fpofa 
Rof. {Fan nel petto difcorde 

Sdegno,e pietà contrafto.) 
46. Non ti moui ? Alboino 

Il tuo ſpoſo è tradito. 
Chiudi la piaga: à te ne vengo ; ahi laflo 
Si rotano gli oggetti : il Sol inuano 
Cerco co lumi: i cada. 

Ro/. Corro à fermargli il fangue 
Non hà,non hà Rofimonda 
Le vifcere di Selce 

efce di fotterra POmbra di Gundcmondo 
Om. Fermati ò Figlia:è ſcritta 

La fua morte nel;Ciel?vn’altro Spoſo, 
Dopo l’alta vendetta 
Vuol,ch’à te fia congiunto 
L’ineuitabil Fato ; eccolo appunto 

Jparifee 

SCENA 

Rofmonda , è Emichildei 

Re/.( ATE rimango) (brando 
Em Morto, morto è Alboino , e quetto 

Fù efecutor di quanto 
La Giuftitia,il Detino,e amor difpo@ 
Serenateni omai luci amoroſe. 

Ro/. Preparati è goder e 
Non fofpitar più nò dolce mio ben! 
Da bando al rio tormento 
E folo di contento 

Bril  



36 AE EO 
Bri!lar fà l’alma in fen 

Preparati,&c 
Em. Ah prima; ò bella è d’uopo 

Che del Popolo io fedi 
I confufi rumulti,e che m’opponga 
All’inuitto Narfete; 
Ma quì che miro + 

SCENA Viltima 

Schilia, Giuftino, Narfete\Elifa, edetti 

Sef. SY larota di zaffiro 
Pofe il piè la mia fortuna 
Mutò al fine ordine,e giro, 
E lafciò l’ira importuna Sù,te, 

Nar. Precorrefti Emichilde 
Coltuo Valor i miei diſegni 

Rof. O Numii 
Em. Ch'afcolto 
Nar. Io fprigionai 

E Giuſtino, e Seſtilia,e le Falangi 
De miei guerrier più fidi 
Contro Alboino intrepido ſuegliai 

Em. Come penfier cangiafti? 

Nar. Il fuogenio împudico ; 

Di Seftilia l'onor : affetto, e {degno 
Mi deftarono in fen contro l’indegno. 

Gin. Son lietoche ritorno, 
Queft’aure a refpirar 
La uita m'è pur cara, 
Di cui gioia più rara 
A menon fi può dar Son,&c 

Rof. Habbia Giuſtino,habbia Seſtilia il foglio 
Chedi Roſmonda al piede 
Sogli non mancheran : quefti è mio fpofo 

Que  



    
     

TE 
Queſti,ch’il Padre m 

ontro l'empio omi      
       

     

    
   

   te porgo la deſtra 
Em» A te l’Anima iodonò 
Rof. E Narfete,che tanto optò per noi 

Dai Triabiiamot aiLidi Eoi 
orfi misfatti habbia il perdono) 

nto meglio farebbe 
Dar'ELifa in ſpoſa 

ci giufto guiderdone 
Al’egregio Campione: 

sf: Rida il Tebro 
Rof. Efulti Roma 
A 2. Ela gioia omai trionfi 
d Ne fian più dei ferro a i lampi 

D'atro fangue afperfi i campi 
© di ftragi i mari gonfi, 

nu $ Rida.kc, 
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